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Yasser Arafat 
presidente dell'Olp 

«Appuntamento a Gerusalemme fra due anni» 
••TUNISI. Era un incontro 
convenuto da tempo. Ma poi, 
come quasi sempre accade 
nell'infinita odissea della sua 
terra e della sua gente, Arafat 
si era dovuto spostare da una 
capitale araba all'altra, da un 
incontro all'altro, per parare i 
colpi, riaggiustare le posizio­
ni, mettere in campo nuove 
iniziative, infondere rinnovata 
speranza. - Ora, finalmente, 
poteva starsene per qualche 
tempo a Tunisi e rivedere 
qualche «vecchio amico». Ma­
gari tra un colloquio e l'altro 
con la delegazione in parten­
za per Washington, per il 10° 
round dell'interminabile par­
tita negoziale iniziata a Ma­
drid nell'ottobre 1991. Un col­
po di fortuna per noi (ci sono • 
anche due inviati del settima-. 
naie Noi, Giorgio Lazzarini e ' 
Piero Oliosi) che possiamo 
avere per la prima parte della 
nostra lunga conversazione la 
partecipazione del capo della 
delegazione - palestinese ai 
negoziati, Feisal Husseini. È a 
lui, anzi, che Arafat lascia le 
risposte ai primi quesiti. A che 
punto del processo negoziale 
ci troviamo? Si sono compiuti 
passi avanti? Quali prospetti­
ve si aprono? La risposta di 
Husseini è un'immagine elo- \ 
quente, di grande suggestio­
ne. «Non chiedete mai ad un 
equilibrista sulla corda, a me­
tà del percorso tra un palazzo 
e l'altro, come ci si trovi. Non 
può ascoltarvi perché perde­
rebbe concentrazione, - non 
può rispondervi perché tutto 
il suo impegno è teso a rag­
giungere la meta e a mettere i 
piedi sul sicuro». È già una ri­
sposta. Un negoziato estre­
mamente difficile, una prova 
di equilibrismo nel suo mo­
mento più delicato, quello 
centrale, la ferma determina­
zione ad andare avanti. SI, 
perché tentare di tornare in­
dietro sarebbe rovinoso. Ed è 
qui che prontamente si inseri­
sce Arafat .«Non ci si rende, 
ancora conto che se fallisse' 
questo tentativo avremmo in 
tutto il Medio Oriente un'e­
splosione > incontrollabile, 
un'autentica balcanizzazio­
ne. Per questo siamo tornati 
al tavolo del negoziato nono­
stante la pagina drammatica 
dei 415 deportati, un'azione 
illegale sul piano del diritto e 
inqualificabile sul piano uma­
no. Gli Stati Uniti ci hanno da­
to atto di questo nostro eleva­
to senso di responsabilità». 

I palestinesi, l'Olp, sono 
dunque fermamente inten­
zionati a proseguire la strada 
del negoziato. C'è un'analoga 
volontà . e .- determinazione 
nell'altro interlocutore? Il pre­
sidente dell'Olp è severamen­
te critico nei confronti della 
controparte israeliana, anche ; 
dopo l'avvento del governo 
Rabin. «C'era in noi grande 
speranza, ma nei fatti cosa è 
cambiato? La violazione dei 
diritti umani nei territori occu­
pati è continuata, peggio di 
prima. Durante il precedente 
governo ci furono 12 deporta­
ti, ma Shamir fu costretto a ri­
spettare la risoluzione dell'O-
nu sulla loro liberazione. Ra­
bin ne ha fatti deportare 415 e 
non si è riusciti a fargli rispet­
tare la risoluzione 799 e loro 
sono ancora là, nella desolata 
terra di nessuno. In base a da­
ti forniti da stesse fonti israe­
liane il mese più sanguinoso 
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nei territori occupati è stato 
l'ultimo, quello di maggio, 
mentre era in • corso il 9° 
round di negoziati. Decine e 
decine di morti: tra loro 19 ra­
gazzi con età inferiore ai 13 
anni. Durante le feste religio­
se solamente i turisti hanno 
potuto visitare i luoghi sacri, a 

. cristiani e musulmani è stato 
impedito. Ditemi voi, cos'è 
cambiato in - concreto?». 
Obiettiamo che a parere no­
stro ci sono stati combiamenti 
anche significativi. Non pur­
troppo sul terreno della vio­
lenza. Questo per noi è chiaro 
e perciò siamo per la libera­
zione dei territori occupati, 
attraverso una • conclusione 
positiva del processo nego­
ziale. Cos'è cambiato con il 
governo Rabin? A noi sembra, -
intanto, che la dichiarazione 
del primo ministro israeliano, 
resa in aprile durante un in­
contro con Mubarak, di rico­
noscimento delle risoluzioni 
242 e 338 delle Nazioni Unite, 
che implicano il ritiro dai ter­
ritori occupati, sia un fatto di 
tutto rilievo. - — • 
- Arafat interrompe con im­

mediatezza: «Ho letto anch'io 
quella dichiarazione, ma noi 
ci aspettiamo che la facciano 
al tavolo del negoziato e che 
siano disposti a metterla in un 
documento. Questo non è an­
cora avvenuto. Sinora hanno 

r parlato di come realizzare 
queste risoluzioni, vorrebbero 
ridiscuterle, ma vanno sem­
plicemente applicate e ba­
sta». 

Aggiungiamo che un altro 
passo importante è stato l'a­
brogazione del divieto ad 
avere rapporti con esponenti 
dell'Olp, ad accettare che nel­
la delegazione dei negoziati ' 
vi fossero dirigenti palestinesi 
di Gerusalemme, come Hus­

seini. Una specie di riconosci­
mento indiretto dell'Olp, av­
valorato anche dal fatto che 
lui stesso, Arafat, per la prima 
volta in assoluto, ha potuto 
parlare dalla televisione di 
Stato di Tel Aviv a quattro mi­
lioni di israeliani. Non sono 
forse novità queste? «Devono 

' tener conto anche loro di mu- • 
' tementi intervenuti nell'opi­

nione pubblica del loro pae-
• se». Ribatto che questo mi 
sembra tanto più importante 
se si tiene conto che Rabin 
deve fronteggiare la reazione 
dei falchi di casa sua. «Ed io 
allora cosa dovrei dire? - si in­
fervora Yasser Arafat - lo i fal­
chi ce li ho all'interno del­
l'Olp e dei territori occupati e 
all'esterno. 1 fanatismi sono 
anche da noi. Feisal Husseini 
la settimana scorsa è stato mi­
nacciato di morte. Contro chi 
principalmente agiscono gli 
Hezbollah e gli integralisti di 
varia natura? E chi li finanzia? 
Ci sarà qualcuno disposto a 
prendere in seria considera­
zione la politica dell'Iran?». . 

Mi sembra in gran forma 
•Al Khitiar». «il vecchio», come 
da sempre lo chiamano i 
suoi. Penso a quei giornali 
che solo pochi mesi fa lo ave­
vano descritto come un uomo 
malato e debilitato. In Italia // 
Giorno (5/2/1993) aveva 
scritto: «1 giornalisti che l'han­
no intervistato dopo l'opera­
zione che gli ha rimosso un 
grumo di sangue dal cervello, 
conseguenza dell'incidente 
aereo del 7 aprile '92 nel de­
serto libico, si sono trovati di 
fronte ad un uomo stanco, 
che spesso si interrompe, a 
volte non sente e sembra per­
dere il filo del discorso», lo lo 
trovo più pronto e pugnace 
che mai e in ottima salute. 
Persino l'infezione alle mani, 

che s'è portato per anni, è del 
tutto scomparsa. È dimagrito 
e mi sembra ringiovanito. 
Glielo faccio notare e gli chie­
do se non sia stato il recente 
matrimonio a tonificarlo cosi. -
«Il matrimonio e la cyclette», 
risponde, ridendosela di gu­
sto. 

Torniamo al ' temi' della 
conversazione. Ancora sul 
negoziato. Si parla di disponi­
bilità siriane, di accordi sotto­
banco con la Giordania, di 
nuovi atteggiamenti dell'Ara­
bia Saudita verso Israele. Pos­
sono aversi accordi separati 
che isolino la questione pale­
stinese? Arafat lo esclude net­
tamente. «Intanto isolati noi 
non lo potremo mai essere. 
Siamo l'unico popolo al mon­
do a non avere una patria e 
una terra su cui vivere. Avre­
mo sempre chi ci sostiene per 
mettere fine a questa ingiusti­
zia. Per questo abbiamo tanti 
amici. Poi c'è un assenso di 
tutti i paesi arabi che esclude 
vi siano accordi separati. Da 
questa situazione si deve 
uscire tutti assieme, con un 
accordo globale. Questa è an­
che la condizione per una pa­
cifica convivenza in futuro. 
Dico di più: senza un reale 
progresso nel negoziato prin­
cipale, quello israelo-palesti-
nese, non vi saranno esiti po­
sitivi nemmeno nel negoziato 
multilaterale». 

* Purtroppo le cose vanno a 
rilento. Arafat rifa brevemente 
la storia dei 20 mesi trascorsi 
dall'inizio del processo di pa­
ce. «È scritto che entro un an­
no avrebbe dovuto iniziare il 
periodo transitorio. Sono pas­
sati 20 mesi e si sta ancora di­
scutendo cosa esso debba es­
sere. Facciamole le elezioni, 
ma per eleggere che cosa? Un 
organo di tipo puramente 

amministrativo o legislativo? 
Ancora non è dato sapere, né 
si ha chiaro quale tipo di so­
vranità e di poteri, e versochi, 
dovrebbe avere questo orga­
no eletto». Arafat si fa conse­
gnare i taccuini sui quali stia­
mo scrivendo e a caratteri 
stampatello traccia due sigle. 
L'una, quella proposta dalla 
parte palestinese per il futuro 
organo di governo, parla di 
«autorità di autogoverno pale­
stinese». L'altra, proposta dal­
la parte israeliana, parla di 
«arrangement», di autogover- , 
no, dove spariscono le parole 
«autorità» e «palestinese». «Chi 
lo dovrebbe esercitare allora 
questo potere? La venta è che 
dopo un anno e mezzo da 
Madrid siamo ancora al pun­
to da non vederci riconosciu­
to il diritto primordiale di go­
vernare noi la nostra gente. 
Per non parlare poi dello 
sbocco finale di questo perio- -
do transitorio, sul quale si 
continua a fare scena muta! • 
Avremo o no un nostro Stato 
domani?». 

Arafat scuote la testa scon­
solato. Questo negoziato, per 
il quale sta spendendo tutta la 
sua autorità e il suo prestigio, 
ha davvero prodotto sinora ri­
sultati piuttosto scarsi. «Il tem­
po - aggiunge con vigore - è 
decisivo. Bisogna capirlo que­
sto. Nei territori occupati c'è 
una condizione sociale ormai 
insostenibile. L'economia è 
distrutta, la popolazione è al­
la fame. Le perdite giornaliere 
per i lavoratori ai quali si è 
sbarrata la porta e impedito 
che andassero a lavorare am­
montano a 5 milioni di dolla­
ri. È una situazione esplosiva 
che non potrà reggersi anco­
ra a lungo. Questo è quello 
che si deve comprendere pri­
ma che sia troppo tardi per 
tutti». 

II mondo è inquieto, foco­
lai che si allargano ogni gior­
no di più, nella Bosnia, in So- ' 
malia, in Cambogia, nel Cau­
caso. Ma se si incendia qui sa­
rà ben più drammatico e peri­
coloso e il rischio di propa­
garsi ben più elevato. 

Fare presto, pare essere 
l'assillo di Yasser Arafal:'Non 
è difficile riconóscersi in que­
sta diagnosi, cosi cruda ma 
cosi realistica. Il momento è 
tale che richiederebbe inizia- ' 
tive audaci e coraggiose. Gli 
rammento una delle frasi più '' 
belle del suo discorso alla te­
levisione israeliana: «Incon­
triamoci tra uomini coraggio- . 
si per fare una pace coraggio­
sa». Sarebbe disposto ad in­
contrarsi con Rabin e costrui­
re assieme a lui «la pace dei 
coraggiosi»? Lui non ha diffi­
coltà, ci starebbe ad un faccia 
a faccia. Ma dall'altra parte, 
dice, ci vorrebbe un De Gaul-
le dell'indipenoenza agli al-
genni, o un de Klerk, che do­
po 26 anni di carcere libera 
Nelson Mandela e con lui ini­
zia a costruire il superamento 
del regime dall'apartheid in 
Sudafnca. 26 anni, tanti quan-
ti ne sono ormai passati dalla 
guerra del '67. «Qui però un 
de Klerk non è ancora appar­
so e non si trova ancora nes­
suno che raccolga la mano . 
tesa». Che cosa occonre allora " 
per accelerare il negoziato, 
per produrre una svolta in " 
questo estenuante e incon­
cludente tira e molla? «Occor­
re una maggiore pressione in­
ternazionale», è la risposta si­
cura di Arafat. «Gli Stati Uniti 
soprattutto devono decidersi ; 
a svolgere una funzione più ! 
attiva e meno di parte». Arafat 
apre un cassetto della scriva­
nia e tira fuori due fogli che ci 
solleva perché ne prendiamo 

visione. Due cartelle dattilo­
scritte zeppe zeppe, tutti i pa­
ragrafi sottolineati in rosso, 
blu e verde. «Eccovi la propo­
sta americana avanzata all'ul­
timo incontro. La parte blu, 
quella prevalente, è presa in­
teramente dal documento 
israeliano; la parte rossa rap­
presenta le idee americane; 
la parte verde è tratta dal no­
stro documento. Come vede­
te si tratta di due righe e mez­
zo in tutto. No, cosi non può 
andare». Il presidente dell'Olp • 
glissa un giudizio sulla nuova 
amministrazione americana, 
preferisce rispondere che per 
lui ciò che vale sono i com­
portamenti concreti e da que­
sto punto di vista è ancora in 
attesa che lo sponsor princi­
pale del processo di pace di­
mostri un approccio più im­
parziale e costruttivo. E atten­
de l'Europa. «L'Europa ci ha 
manifestato una solidarietà -
che non dimentichiamo. La 
Cee ci ha mandato aiuti, la 
troika SÌ è pronunciata contro 
la chiusura dei territori occu­
pati, il Parlamento europeo 
ha preso posizione per il ri­
spetto dei diritti umani e con­
tro l'uso delle armi da fuoco 
nella Gisgiordania e a Gaza. 
Anche l'Italia ci ha aiutato 
molto. Dopo la Cee il maggior 
aiuto ci viene , dall'Italia». 
Guarda significativamente 
Nemer Hammad, che ci ha 
accompagnato e ora ci tradu­
ce, e sembra un riconosci­
mento del suo appassionato 
ed intelligente lavoro nel no­
stro paese. «Ma l'Europa deve 
fare di più sul terreno dell'ini­
ziativa politica e diplomatica. 
Si occupa tanto e comprensi­
bilmente della Bosnia e della 
ex Jugoslavia. È in gioco un 
destino comune e noi ce ne 
rendiamo ben conto. Ma co­
me non rendersi conto che 
anche, le sorti del Medio 
Oriente e del Mediterraneo'ri- ' 
guardano l'Europa, i suoi de­
stini di sicurezza, la sua eco­
nomia, la sua stabilità? L'Eu­
ropa ha interessi più prossimi 
e assai maggiori degli Stati ' 
Uniti e della Russia, che sono 
i due sponsor del processo di 
pace. Se è cosi, allora non 
può accontentarsi di parteci­
pare come osservatore nelle 
trattative bilaterali; > bisogna 
che chieda di cambiare la for­
mula per partecipare effetti­
vamente e con un suo ruolo 
al processo di pace». Gli pos­
siamo solo promettere di tra­
smettere il messaggio. 

L'ultima domanda mi viene 
suggerita dall'arredamento 
della stanza. Le pareti sono 
tappezzate da enormi poster 
di Gerusalemme. Alla sua si­
nistra una riproduzione della 
moschea di Al Aksa, alle sue 
spalle una gigantografia del 
Duomo della Roccia che co­
pre l'intera parete. «Presiden­
te, in quasi vent'anni che ci 
conosciamo ci è capitato di 
incontrarci ad Amman e Da­
masco, a Beirut e Algeri, a II 
Cairo e Tunisi, a Mosca e Pe-
chimo, a Roma e Strasburgo; -
quando ci f incontreremo a 
Gerusalemme?». La traduzio­
ne di Nemer non giunge nem­
meno alla fine. Ha capito al 
volo ed alza all'istante la ma­
no indicando due dita. «Co­
me, due anni?». Rassicura il 
mio stupore: «SI, ci incontre­
remo a Gerusalemme tra due 
anni!». 

La risposta 
al leghismo 

non è il sudismo 
ISAIA SALES 

M enterebbe maggiore discussione il fatto che la 
previsione di una tenuta elettorale della De e 
del Psi al Sud non è stata azzeccata. Il sistema 
di potere meridionale non è a pezzi, certo, ma 

^ ^ „ i ^ m m esce scosso dal voto, ha perso la sua granirki-
tà, la sua sicurezza, la convinzione della sua 

eternità e insostituibilità. E, soprattutto, chi lo vuole combat­
tere ha oggi la certezza che esso può essere sconfitto, a de­
terminate condizioni. Si apre un capitolo nuovo nella storia 
politica dell'Italia meridionale. Su 69 comuni che vanno al 
ballottaggio la De è presente in 33. il Pds in 42. La De è fuori 
dal ballottaggio in metà dei comuni meridionali sopra i 
15,000 abitanti. 11 Psi da secondo partito (e in molte città era 
addirittura il primo) è sceso al quarto. Un risulta» inimmagi­
nabile solo pochi mesi fa. 

Questo scossone è ancora più significativo perché sem­
brano mancare due condizioni: 1 ) l'assenza di un movimen­
to politico tipo la Lega, capace di scuotere con radicalità il si­
stema di potere meridionale: 2) la non emersione di una 
nuova classe dirigente, «dopo la caduta» dei potenti meridio­
nali sotto i colpi delle inchieste giudiziarie. Il terremoto è av­
venuto lo stesso, meno appariscente proprio perché al posto 
di aggregarsi attorno ad un solo partito o movimento si è 
coagulato attorno a varie coalizioni di progressisti, dentro le 
quali quasi sempre decisivo è stato il ruolo del Pds. E queste 
coalizioni hanno selezionato una classe dirigente credibile, 
popolare, stimata, compressa dalle vecchie regole elettorali, 
in grado di contrapporsi al ceto dominante uscito a pezzi 
dalla tangentopoli meridionale e dai rapporti con la malavi- •' 
ta. Dal voto viene fuori l'indicazione che è possibile anche al 
Sud sconfiggere la De e il Psi craxiano, a condizione di essere 
capaci di aggregare le variegate e inedite forze del cambia­
mento. 

Laddove ciò è avvenuto, e laddove il principale partito di 
opposizione, il Pds, si è messo a disposizione di questo ten­
tativo, l'operazione è riuscita. Laddove ciò non è avvenuto, la 
De ha vinto e il Psi ha rialzato la test.). Da soli nel Sud non si 
sconfigge il vecchio sistema, coalizioni di progressisti con al 
centro la sinistra sono in grado di farlo. 

11 Sud non è una società immobile. Basta offrire strumenti 
nuovi perché la volontà sotterranea di liberazione, che scor­
re da anni sotto la scorza dell'adesione ai partiti di governo, 
si espnma apertamente. Il risultato è ancora più significativo 
nei comuni sotto i 15.000 abitanti. Sono state strappate deci 
ne e decine di amministrazioni alla De. Rispetto al 1975, 
quando l'altro terremoto elettorale coinvolse le grandi città 
del Sud (Napoli e Taranto innanzitutto) questa volta sono 
state coinvolte pienamente nel cambiamento piccole e me-
diecittà dove l'immobilità era garantita dalle vecchie regole. 

I l risultato elettorale del Sud è un incoraggiamen­
to a chi si batte per una unità profonda del pae­
se. Un'unità che da anni si era manifestata nei ri­
sultati sui van referendum che dal 1974 hanno 

^ _ segnalato una sostanziale uniformità dell'Italia 
sui valor, fondamentali. L'Italia è unita sui valori, 

sulla radicale volontà di cambiamento, è divisa sui bisogni, e 
sul modo di soddisfarli. Il modo in cui. in questi anni, sono 

' stati soddisfatti i bisogni nel Sud ha alimentato un movimen­
to di divisione del paese. C'è oggi necessità di nuove strate­
gie pubbliche che soddisfino bisogni senza alimentare con­
trapposizioni e divisioni. Perciò noi continuiamo a ritenere 
che chi vuole combattere le Leghe deve innanzitutto cam­
biare radicalmente di segno alla politica pubblica verso il 
Mezzogiorno. La Lega si sconfigge anche mettendo in condi­
zione il Sud di produrre ciò che consuma. -

Il Pds che è la principale forza antjleghista al Nord e si è di­
mostrata capace nel Sud di aggregare forze anti-Dc deve og­
gi unificare in un solo punto strategico questi due dati: lottare 
contro i leghisti e contro i sudisti, contro coloro che negano 
qualsiasi principio di solidarietà alle politiche pubbliche, e 
contro coloro che hanno approfittato del principio di solida­
rietà per piegare l'intervento pubblico ai loro interessi perso­
nali e di partito. Perciò qualsiasi atteggiamento non in coe­
renza con questo dato (vedi Sicilia) appanna l'identità del 
Pds come forza contro il vecchio sistema. 

Siamo stati fortemente partecipi del movimento contro 
l'intervento straordinario. Questo tappo sta saltando, può 
saltare. Ma ricordiamo un dato: nel Sud la politica e i partiti 
sono insieme un sistema di oppressione e di opportunità, a 
volte le uniche opportunità di lavoro e di nuscita sociale. Chi 
vuole rompere la regolazione politica dell'economia meri­
dionale deve puntare su di un'altra regolazione, che abbia al 
centro l'obiettivo ambizioso di superare il divario tra il Nord e 
il Sud, quello stesso obiettivo che giustificò nel 1950 lo nasci­
ta della Cassa per il Mezzogiorno e che non è stato raggiunto 
dopo 40 anni. Perciò riduzione del peso politico e nlancio 
dello sviluppo industriale e produttivo devono marciare in­
sieme. 

Anche altre volte il Sud ha partecipato al vento del cam­
biamento per poi tornare, deluso, dopo qualche anno, sotto 
le ali protettive del sistema di potere da cui voleva liberarsi 
Nel Nord si p'iò determinare un cambiamento radicale sen­
za intaccare la struttura economica e produttiva. Al Sud ciò 
non è possibile se alla rivoluzione morale e politica non si 
accompagna una rivoluzione nella struttura economica e 
nella regolazione delle opportunità. Questa resta, tra le altre, 
la differenza maggiore tra Nord e Sud attraversati dalla stessa 
ansia di liberazione. 
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D Jack Lang dei poveri di spirito 
WM Che una rete Rai si sposti 
a Milano lo si sente dire da un 
po'. È una risposta variamente 
motivata e poco chiara per 
molti, anche se l'allontana­
mento da un sistema polltico-
culturale • incancrenito come • 
quello romano non può che 
essere guardato con interesse. 
A questa notizia ancora balle­
rina abbiamo notato reazioni 
variegate interessanti quanto 
la notizia stessa: c'è stato chi 
ha visto questa intenzione co­
me un tentativo di riportare la 
televisione in una sede storica 
(quella che dal 1954 fino agli 
anni 70 venne considerata co-. 
me la più attiva). C'è chi vede 
il trasferimento come un se-
gnale verso forze economiche 

. da coinvolgere in un progetto 
di terzo polo. Chi, più portato 
al folklore, giudica il trasloco 
come un atto di guerra dichia­
rata alla Finivestche nell'ambi­
to settentrionale ha scelto di 
svolgere il suo ruolo da prota­
gonista. E, in mezzo a questa 
confusa lettura, ecco spuntare. 

proprio in occasione elettora­
le, anche i leghisti che cercano 
di impadronirsi del progetto 
milanese della Tv di Stato in 
vena di decentramenti e priva­
tizzazioni, per sfruttarlo politi­
camente. Hanno finito per so­
stenere che l'iniziativa è loro e 
solo con loro può realizzarsi, 
come se fossero già dei vinci­
tori che dettano le condizioni 
di resa ad uno Stato «centrali­
sta» finalmente in ritirata. 

Festeggiare gli eventi prima 
che questi accadano è un co-, 
stume italiano, anzi (chissà 
come ci rimarranno quei nibe­
lunghi del Carroccio) purtrop­
po molto latina, da clima cal­
do, temperamento estroverso 
fino alla superficialità: roba 
che prevede profumo di zaga­
re e frinire di cicale in sottofon­
do, come altre cialtronate. Pro­
viamo ad immaginare come la 
cosa potrebbe venir gestita dai 
figli di Bossi (o di Alberto da 
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Giussano, se la cosa spaventa 
meno). La compagine minac­
ciata da Formentini prevede, 
come responsabile alla cultu­
ra, un oriundo dal nome non 
sconosciuto, Philippe Daverio 
che, antiquario ed esteta, già 
girava nei salotti del garofano. 
Forse 11 aveva conosciuto l'a­
spirante sindaco, anche lui 
con dei trascorsi craxiani 
(nessuno è perfetto, neanche i 
commercialisti come Formen-
tini): il tutto per la sene «Noi 
siamo il nuovo. O per lo meno 
il riciclato». Insomma la terza 
rete che sta per arrivare, in 
qualche modo compete a Phi­
lippe che, proprio in sede d'e­
sposizione programmatica, ha 
espresso un'intenzione che 
sposa la cultura con la chiro­
pratica. Ha detto Daverio (il 
futuro Jack Lang dei poveri di, 
spirito) : la cultura a Milano va 
massaggiata, va tonificata col : 
massaggio. Riscontro positivo 
nei club Francesco Conti e nel­

le altre palestre, ma disagio nei 
circoli più avvertiti. Che ha vo­
luto dire l'uomo? In una fazio- • 
ne che predica la turgidità 
(•La lega ce l'ha duro»), arriva 
il massaggiatore a smollare tut­
to? Chissà se prevarrà la prano­
terapia o la cultura locale, anzi -
possiamo prevedere soprattut­
to «dialettale». La televisione è 
quello che è. massaggiala co­
me ti pare resta un'attività che 
prevede una prassi organizza­
tiva che deve migliorare, ma ri­
spetta comunque una liturgia. 

Esempio: come si dovrà pre­
sentare una proposta alla rete , 
milanese gestita dai lumbard? -
«Spetabil televisiun, mi voeri 
realisà un prugetin pussé mei > 
(molto migliore) de quei de 
una volta. Una roba noeva che 
a quei fanagulun (sfaticati) de 
Roma farà veni un stremissi 
(uno spavento) per l'originali- • 
tà. Un rebelot d'argomenti (un 
allegro per quanto confuso ' 

coacervo di...) con un rimmo 
esagerato...». 

La proposta giungerà forse, 
gira e rigira, sul tavolo dell'o­
riundo Philippe Daveno che 
avrà appena firmato un pro­
getto per l'introduzione dello 
shatzu (massaggio cinese) 
nelle scuole. Leggerà e noterà 
in fondo: «S'il vous plait, pou-
vez me traduir tout ca?». . 

Mentre alcuni di noi che fan­
no televisione, fermi alla doga­
na di Rinasco, aspetteranno il 
visto d'ingresso per entrare in 
Milano a lavorare in cours 
Sempium al vintisett, la sede 
nella quale tanti, solo trent'an-
ni fa, hanno imparato bene o 
male il mestiere in una città se­
vera ma in fondo accogliente. 
Quando Formentini si occupa­
va ancora di dichiarazioni dei 
redditi e Philippe di massotera­
pia e reperimento di modema-
nato sulle bancarelle di Porta 
Cicca. Quando i socialisti an­
cora non avevano cominciato 
a rampare, quando... Dio mio: 
stavo per dire bei tempi... 

Marco Formentoni Nando Dalla Chiesa 

Pazzo, l'uomo che amo non sei tu. 
È alto, forte, in vista, e ha il baffo che conquista. 

Pubblicità di Armando Testa per il caffé Paulista 


